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la complessità che ha in mente, il regista è allento a

ogni dettaglio non solo riguardante il proprio lavo-

ro, ma anche la manualità dei professionisti, degli ar-

tigiani e degli artisti con cui si circonda. Come il bu-

rattinaio Andy Gent, a cui si devono le realizzazioni

per l'animazione in stop-motion di Fantastic Mr: Fox

e dell'Isola dei Cani, o gli abiti creati dalla costumista

Milena Canonero, quattro volte premio Oscar - l'ulti-

mo proprio per Grand Budapest Hotel.

La passione estrema di Anderson per il design si

ritrova al centro di ogni suo lavoro, così come quella.

per la cura minuziosa degli oggetti che ricostruisco-

no le ambientazioni. Lo si coglie molto bene avvici-

nandosi, per esempio, al modellino ferroviario per IZ

treno per il Darjeeling o scrutando all'interno delle

piccole carrozze in modo da apprezzarne gli arredi

in miniatura. Oppure confrontare le indicazioni sul_

materiale dei costumi e sul colore dei tessuti fornite

dalla sceneggiatura di Le avventure acquatiche di Ste-

veZissou, con i modelli delle uniformi dell'equipag-

gio, tra cui rientrano le adidas Rom poi (ri)prodot-

te in edizione limitata dal brand per rispondere alle

pressanti richieste dei fan. In mostra anche gli abiti

di scena indossati dalle star amate da Anderson: Til-

da Swinton, Bill Murray, Scarlett Johansson, Benicio

Del Toro, Ralph Fiennes. Dalla pelliccia Fendi-di Gwy-

neth Paltrow nei Tenenbaum al cappotto Práda anni

io di Willem Dafne in Grand Budapest Hotel. •

Sotto, una cartolina

raffigurante

L uke Wïlson

ne panni di Ricliie

Tenciibaum,

memorabi`lìa del film

I Tenenbaum (aooz).

• J.y— • -------

di Leonar'c36ú. Luccone

2 recensione d'autore Dopo tre

manzi, Ben Lerner torna alla poesia

"Da piccolo pensavo che

tutti i grattacieli fossero

grandi magazzini, pensa-

vo che i piani più alti fos-

sero dedicati ai giocatto-

li, e quando sono crollate

le torri continuavo a im-

maginare grossi animali

di peluche in preda al

panico, alcuni che si but-

tavano di sotto". Le lucidi

Ben Lcrncr (Sellcrio, tra-

duzione di Martina Te-

sta) è un libro di poesie

in prosa da "scordare a

memoria", poesie sulla

notte, le stelle, sull'inaf-

ferrabilità delle immagi_

ni che ci sbattono addos-

so. Se da una parte la

voce deve essere cantata

per affermare di esistere,

dall'altra le poesie si sno-

dano come-appunti vo-

cali, dove le frasi si ra-

stremano e le parole

brillano come i disegni

di Keith Haring. Mentre

i suoni si sgranano sulla

carta e avvertiamo "la te-

nue / euforia prodotta

dal fare distinzioni /

sottili", riflette su pater-

nità (ha due figlie picco-

le, Lucia e Marcela), soli-

tudine, identità ("ero

l'unico bambino ebreo

del mio anno") e sull'op-

primente insensatezza

del mondo ("al tuo presi-

dente spareranno in un

teatro, gli attori,divente-

ranno presidenti"). L'u-

nica salvezza è tirare fuo-

ri, rendere esplicito: "La

voce va creata cantando".

Lerner accetta íl corto-

circuito; gira a vuoto per

"uscire dalla logica della.

soluzione", "finché dai eli-

che / non si leva un chia-

rore, soffuso / chiarore

dello schermo". Altre vol-

____te-le-parôlè nascono per

essere dimenticate come

"tracce mnemoniche

uditive" soggette "a un ra-

pido decadimento, like a

dianzondin the sk . Do-

po tre romanzi che gli

hanno dato uniapprczza-

bile notorietà, Lerner,

che aveva iniziato da po-

eta, torna alle origini per

saldare le due sfere. Mon-

talianamente attratto da-

gli anelli che non tengo-

no,Le luci non ha pretese

di parlare al mondo, ma.

di entrare in risonanza

con pochi, per "respirare

insieme". ■
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